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Inchiesta sulle forze armate: le strutture, i costi, le scelte, la politica, i regolamenti, la democrazia 

Il quinto esercito del mondo 
Il più complesso organismo dello Stato (mezzo milione di uomini, 1600 miliardi alPanno) sottratto al controllo del Parlamento - Le strumentalizzazioni dei 
giornali di destra che presentano l'apparato militare come in eterna contrapposizione alle masse popolari - Il monopolio de e socialdemocratico ha garantito 
« mano libera » allo Stato Maggiore permettendo la proliferazione degli alti gradi - Un generale ogni 130 metri di «fronte» e un invito a circolare in borghese 
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Per scrivere delle forze ar
mate italiane, di solito, si fi
nisce col ricorrere a li
bri americani, tedeschi, ingle
si. Mai, nel nostro paese, ar
gomento è stato tanto miste
rioso quanto tabù: e non nel
le cifre, nei dettagli — che 
sarebbe comprensibile — 
quanto proprio sulle linee ge
nerali, sull'ordinamento, sul
le scelte, sulla « politica », sul 
grado di democrazia. Temi 
che in altre nazioni, sono 
spunti giornalieri di analisi e 
di dibattito su quotidiani e 
riviste, senza complessi e sen
za scrollate di spalle che 
< tanto si tratta di roba per 
tecnici, specialisti », appunto 
per militari. Da noi, certo, è 
diverso; e non casualmente, o 
per cattiva volontà. Vent'an-
ni di monopolio democristia
no e socialdemocratico alla 
Difesa hanno portato avanti 
una sola « politica militare »: 
quella di sottrarre al control
lo dell'opinione pubblica, del 
Parlamento, ogni dato, ogni 
accenno, a questo mastodon
tico apparato dello Stato; e 
nello stesso tempo di garan
tire alle alte sfere militari, al
lo Stato Maggiore, l'incondi
zionata approvazione di qual
siasi scelta, di ogni e ristrut
turazione ». Un accordo mai 
scritto, ma che si continua 
a perpetuare con identico 
obiettivo da entrambe le par
ti: il mantenimento dello « sta
tus quo », economico e poli
tico. 

Eppure, in questi ultimi me
si, il bubbone è esploso: ci 
sono state, da un lato, le sor
tite stile-Birindelli, sul « di
sagio », sulla precarietà dei 
mezzi, sulle e frustrazioni ». E 
Birindelli. a parte la grosso
lanità dei suoi interventi, ha 
un suo scopo ben preciso: 
quello di ribaltare sui e po
litici » le responsabilità di an
ni di scelte sbagliate che in
vece. in buona parte, ricado
no proprio sugli alti coman
di e su detcrminati personag
gi in particolare: ma l'ammi
raglio è certo abbastanza « na
vigato » per saper cogliere fra 
i suoi uomini, dai gradi su
balterni fino ai marinai, i sin
tomi di un reale disagio, ed 
è proprio su questo malesse
re che cerca di far leva. 

C'è stato, ancora, l'intensi
ficarsi da parte dei giornali 
di destra e di certe associa
zioni d'arma — alcune delle 
cui direzioni ' «ono divenute 
autentiche centrali reazio
narie — di articoli e di « ap
pelli » centrati sulle forze ar

mate: il gioco, in questo ca
so è fin troppo scoperto. Die
tro la coloritura di qualche 
pennellata di retorica patriot
tarda. i fogli di destra han
no sempre cercato di stru
mentalizzare le forze armate 
(o meglio, di sfruttarne a que
sto fine il semplice nome) 
presentandole in un quadro 
di perenne contrapposizione 
alle masse e agli interessi po
polari; dipingendole come sor
de e chiuse a ogni fermento 
rinnovatore; spacciandole co
me un organismo pronto a de
rogare ai suoi compiti costi
tuzionali dietro la semplice 
richiesta degli e alleati » di 
oltre Atlantico: in sostanza. 
alimentando il mito di un 
esercito dove allignano sem
pre e soltanto idee eversive e 
dove si sogna e il colpo alla 
greca ». Tutto ciò con scarsi 
addentellati storici, e con po
chi riferimenti alla realtà. 

Spirito 
di « casta » 

Perché, è vero, proprio noi 
lo abbiamo denunciato più 
volte, in certi alti strati mi
litari si è mantenuto lo spiri
to di « casta ». si vagheggia
no (e si studiano anche) ipo
tesi di un « colpo di forza ». 
si accettano supinamente le 
decisioni e le scelte prese nei 
comandi NATO; ma il qua
dro globale delle forze arma
te è diverso, composito, spes
so contraddittorio. E se oggi 
il discorso è più che mai di 
attualità, ciò deriva anche dai 
sussulti, dalle prese di co
scienza. dalle spinte ad af
fondare il bisturi delle gran
di riforme anche in questo or
ganismo, che rischia la can
crena. 

E bisogna sempre tener pre
sente che si tratta del più 
grande complesso dipendente 
dalla pubblica ammimstrazio 
ne: mezzo milione di uomi
ni. un bilancio di oltre 1.600 
miliardi all'anno. l'economia 
di fabbriche, stabilimenti. 
spesso di interi paesi. legata 
a doppio filo con questo ap
parato. E. insieme. la realtà 
fatta di paghe irrisorie per i 
soldati e di stipendi medio
cri per la stragrande maggio
ranza di sottufficiali e uffi
ciali: la realtà di una incre
dibile proliferazione degli al
ti gradi e di un meccanismo 
di avanzamento nella carrie
ra concepito come strumento 

Si lavora in condizioni impossibili 

50 operaie svenute 
alla Lebole di Arezzo 
Immediato sciopero di tutti i lavoratori 

Casi meno gravi in altre aziende 

AREZZO, 24 
Una cinquantina di lavora

trici svenute, tre ricoverate 
all'ospedale per fenomeni di 
allergia di carattere orticaie 
Che si sono manifestati con 
tumefazioni, arrossamenti e 
prurito Questo è accaduto ieri 
alla fabbrica Gioie di Casti-
glion Fibocchi. una industria 
di confezioni del gruppo Lebo
le. Appena si è verificato que
sto preoccupante fenomeno i 
circa mille lavoratori e lavo
ratrici dello stabilimento han
no immediatamente sciopera
to. Sì sono recati nella fab
brica le autorità sanitarie del 
comune, il medico provincia
le. il medico di fabbrica e i 
medici Ninu e Guelfi del grup
po di medicina sociale della 

II consiglio provinciale appre
sa la notizia del grave fatto ha 
approvato alla unanimità un 
ordine del giorno nel quale ol
tre a denunciare l'accaduto e 
ad esprimere la solidarietà 
alle lavoratrici, dichiara la di
sponibilità dell'ente per fare 
tutti gli accertamenti necessa
ri mettendo a disposizione i 
propri servizi sanitari di pre
venzione per la difesa della 
salute dei lavoratori e invita 
le autorità sanitarie statali ad 
intervenire. Il fenomeno degli 
svenimenti e delle allergie è 
da ricercarsi quasi sicuramen
te nelle materie usate per la 
confezione degli abiti. Le con
dizioni ambientali di questa 
fabbrica, le strutture igieniche 

inistrazione provinciale, son del tutto inadeguate, 

clientelare, di ricatto; la real
tà delle umiliazioni, del ruo
lo di sudditanza verso i co
mandi USA che si riservano 
ogni scelta strategica e non 
lasciano alcun margine di au
tonomia; la realtà dei legami 
sempre più stretti fra i verti
ci militari e le grosse indu
strie di armamenti, quasi a 
prefigurare l'ipotesi di un 
blocco di potere che dovreb
be ricalcare gli schemi ame
ricani. Una realtà, infine, fat
ta di codici e regolamenti 
spesso centenari, di frustra
zioni per quel netto distac
co che si è voluto creare fra 
le forze armate e il « civile ». 
Perché, in sostanza, il nodo è 
quello: mentre a prezzo di sa
crifici e di lotte il processo 
di democrazia è avanzato in 
tutto il paese, nelle caserme 
ben poco è cambiato, si con
tinua a subire — a tutti i li
velli — il peso di una < tra
dizione » autoritaria e repres
siva. 

E se dunque questo è il 
bilancio, dalla Liberazione a 
oggi, non possono mancare 
degli accenti autocritici, per 
i ritardi accumulati sulla stra
da per portare avanti questo 
processo di crescita democra
tica. Vi è stata, forse, nell'im
mediato dopoguerra una sot
tovalutazione dei problemi mi
litari da parte del movimento 
popolare antifascista, giustifi
cata d'altra parte con la par
ticolare avversione al milita
rismo di quel momento. Ma 
è superficiale e quindi erra
to sostenere (come è stato 
fatto recentemente) che « la 
sinistra non ha mai avuto 
una politica militare ». La ve
rità. al contrario, è che si è 
sempre cercato da parte dei 
gruppi dirigenti di far passa
re sotto silenzio o addirittu
ra nascondere tutte le propo
ste — e m particolare le no
stre — tese a una riforma de
mocratica delle forze armate. 
Nasconderle soprattutto agli 
stessi militari: non a caso le 
pubblicazioni ufficiali del mi
nistero della Difesa non ripor
tano neanche gli interventi 
dei parlamentari al dibattito 
che si svolge sul bilancio. 
Quindi la sostanza è che buo
na parte delle proposte e dei 
cambiamenti suggeriti dalle 
forze democratiche sono e re
stano sconosciute proprio ne
gli ambienti militari. 

Comunque, per avviare un 
discorso organico sulle forze 
armate bisogna necessaria
mente richiamarsi alla Costi
tuzione. all'articolo 11 («L7ia-
lia ripudia la guerra come 
strumento di offesa atta li
bertà degli altri popoli... ») e 
all'articolo 52 (e La difesa del
la Patria è sacro dovere del 
cittadino. Il servizio milita
re è obbligatorio nei limiti 
e modi stabiliti dalla legge. 
Il suo adempimento non pre
giudica la posizione di lavo
ro del cittadino, né l'eserci
zio dei diritti politici. L'or
dinamento delle forze arma
te si informa allo spirito de
mocratico della Repubbli
ca »). Richiamo che non è sol
tanto formale: basti pensare, 
oltretutto, che una pubblica
zione edita dal ministero del
la Difesa (la e Guida di cul
tura cìvica e militare ») è 
giunta al punto di censura
re la Costituzione, facendo 
sparire l'ultimo comma dello 
articolo 52. appunto quello 
sullo spirito democratico. 

Il riferimento alla Costitu 
zione è però d'obbligo perché 
sancisce due punti di ecce 
zionale importanza: da un la
to. con la coscrizione obbli
gatoria, si è assicurato allo 
esercito una base popolare e 
di massa; dall'altro Iato si è 
segnato il passaggio da un 
esercito con prevalenti funzio
ni di polizia interna (come era 
nello stato liberale) e da un 

esercito strutturato come for
za aggressiva, colonialista, co
me lo aveva modellato il fa
scismo, a un apparato mili
tare di tipo difensivo, con 
conseguenti organici assai ri
dotti. Questo almeno sulla car
ta. Perché, in pratica, demo
cristiani e socialdemocratici 
che si sono trovati ai vertici 
della Difesa hanno lasciato 
che le forze armate venissero 
ricostituite sulle vecchie strut
ture del periodo fascista. 

Vediamo. Cardine di un 
esercito è l'ordinamento, fis
sato per legge, che equivale 
alle strutture, alla composi
zione, alla divisione per re
parti. Bene, ancora oggi, la 
legge esistente sull'ordinamen
to è quella fascista del '40: 
in oltre 25 anni i vari gover
ni sono riusciti a impedi
re che venisse sottoposta allo 
esame del Parlamento una 
nuova legge. E si capisce che 
l'ordinamento del '40 fissava 
un organico spaventoso: 18 
corpi d'armata, 54 divisioni 
di fanteria, 5 divisioni alpi
ne, 16 comandi di difesa ter
ritoriale, e così via. 

Naturalmente le cose sono 
cambiate, i corpi d'armata so
no stati ridotti a 4, le divisio
ni a 5, sono stati sciolti altri 
reparti, ne sono stati creati 
di nuovi. Ecco, ma come è 
avvenuto tutto ciò? Sulla sem
plice base di circolari inter
ne emanate dallo Stato Mag
giore (che a sua volta, come 
corpo e come servizio, era 
stato sciolto nel '44, e che 
quindi - dovrebbe considerarsi 
illegale) che nessuno dei < po
litici » ha mai visto. Fin dal
la nascita, insomma, ogni con
trollo sulla nuova struttura 
dell'esercito è stato sottrat
to al Parlamento. Quattro cor
pi d'armata potrebbero esse
re troppi o troppo pochi, co
sì per tutto il resto: ma non 
c'è mai stata una discussio
ne, il potere legislativo è sta
to tenuto al di fuori di que
sta materia che avrebbe do
vuto regolare. 

La prima conseguenza di 
questa « mano libera » allo 
Stato Maggiore, è la parados
sale proliferazione degli alti 
gradi. E' uno dei pochi argo
menti su cui si è scritto, qua
si sempre per ironizzarci su. 

Identificato 
a Milano 

lo sparatore 
fascista 

• MILANO, 24. 
Secondo notizie trapelate a 

tarda sera in questura lo spa
ratore fascista che ieri notte 
ha ferito alla gamba con un 
colpo di pistola il giovane Al
berto Sinelli, è stato identifi
cato dall'ufficio politico, dove 
è molto noto: si tratta di Pie
tro C. (la precisa identità del 
criminale è coperta dal riser
bo col pretesto della sua lati
tanza), ha 39 anni, abita a Mi
lano. Quanto al resto degli 
accertamenti suH'aggressione, 
è stato accertato, sulla base 
di una precisa testimonianza, 
che lo sparatore solo per l'in
ceppamento dell'arma, di cui 
ha azionato due volte a ma
no l'otturatore, non ha esploso 
tutti i colpi, dopo avere già 
ferito il Sinelli. Due cartucce 
inesplose, evidentemente difet
tose, sono state trovate in ter
ra, e una terza in canna. 

La polizia ha pure ricostrui
to con speciali reagenti 1 nu
meri di matricola della pisto
la, che permetteranno di risa
lire a colui che l'ha acqui
stata, mentre sul posto della 
aggressione, in viale Molise, 
è stato trovato anche uno dei 
volantini della famigerata 
« SAM », rinvenuti anche dopo 
i recenti attentati faccistl. ' 

Le cifre parlano chiaro: l'or
ganigramma prevede per le 
tre armi 321 generali, e inve
ce ce ne sono 1016 (addirit
tura secondo calcoli recentis
simi sono cresciuti a 1084); 
588 nelle forze ' terrestri (in
vece di 192); 207 nella Mari
na (invece di 64), 221 nella 
Aeronautica (invece di 65). 
Fra colonnelli e tenenti co
lonnelli, invece dei 5981 pre
visti dall'organico, se ne con
tano 7423. 

Circolare 
farsesca 

Le cifre diventano ancora 
più impressionanti se si pen
sa che per 4 corpi d'armata 
esistenti ci sono 47 generali 
di corpo d'armata, per 7 di
visioni 106 generali di divi
sione, per 9 brigate 435 gene
rali di brigata. Nessun pae
se può vantare un simile nu
mero di alti gradi, e neanche 
durante il fascismo e la guer
ra si sono sfiorate queste ci
fre. Si è arrivati, perfino, al
la- farsesca circolare diretta 
ai generali e con preghiera » 
di andare in giro in borghe
se e non in divisa, per evi
tare di « impressionare » la 
gente con tutte quelle spalli
ne dorate. Ed è stato facil
mente • calcolato che su - un 
e fronte » di 130 chilometri, da 
Villach a Trieste — tanto as
segna la NATO per «compe
tenza » — potremmo schiera
re un generale ogni 130 me
tri e un colonnello ogni 10 
metri. 

Ma, anche in questo caso, 
limitarsi all'ironia sarebbe su
perficiale. Perché insieme al
la proliferazione degli alti 
gradi si è verificato un ana
logo processo per i comandi: 
infatti, poiché si può essere 
promossi a generali o colon
nelli soltanto dopo aver effet
tuato un periodo di coman
do. si sono « inventati > altret
tanti posti. Si sono spezzet
tate artificiosamente unità, 
servizi, sono stati creati « co
mandi » per semplici deposi
ti e così via: è cresciuta una 
rete di cui ben pochi sono 
in grado di conoscere l'am
piezza. E. nella sostanza, ol
tre che un meccanismo far
raginoso e inefficiente, si è 
creato uno « stato di fatto » 
che può portare a un inevi
tabile dilatarsi delle forze ar
mate. 

Infatti, poiché questi co
mandi esistono, se si doves
se « regolarizzare > la situa
zione verrebbe certamente fuo
ri la richiesta di «adeguare» 
l'organico dell'esercito; rove
sciando cioè completamente 
ogni prassi. Di solito i co
mandi e i - generali vengono 
fissati sulla base della consi
stenza delle truppe e dei bi
sogni effettivi; in questo caso 
si procederebbe a rovescio, 
formando una struttura « ade
guata » per consentire Q man
tenimento di tanti alti gradi. 

Ecco dunque i frutti della 
« politica militare » democri
stiana, ecco a cosa ha por
tato la mancanza di un qual
siasi controllo e di una leg
ge sull'ordinamento. Una leg
ge che la sinistra ha richie
sto più volte, così come ha 
richiesto che venissero presen
tati dei dati, degli studi da 
parte del ministero che fa
cessero il « punto > della si
tuazione. E. in epoca ancora 
recente, l'allora ministro Gui 
si lasciò sfuggire dinanzi ai 
deputati della commissione 
Difesa che i piani, gli studi 
erano ormai pronti: solo che 
non aveva il coraggio di por
tarli dinanzi al Parlamento, 
talmente abnorme era il qua
dro che dipingevano. 

-Marcello M Bosco 

QUANTI 
SONO 

Oltre 1.000 generali, 32.000 ufficiali di vario grado, 90.000 
sottufficiali, costituiscono II < nerbo » delle tre armi. L'esercito 
dispone di una forza di 310.000 uomini, la Marina di 40.000, 
l'Aeronautica di 66.000 uomini; bisogna Inoltre aggiungere gli 
80.000 civili che lavorano in uffici delle forze armate. Soltanto 
quattro paesi (USA, URSS, Cina e India) mantengono sotto le 
armi un numero superiore di uomini. A queste cifre, inoltre, 
bisogna aggiungere gli 80.000 carabinieri — che pure fanno 
parte di quella che è considerata la « prima arma > e che di
spone di una brigata corazzata — i 77.000 appartenenti al 
corpo di Pubblica Sicurezza e I 40.000 mila agenti della Guar
dia di Finanza: nessun paese può vantare un cosi elevato nu
mero di forze di polizia In rapporto alla popolazione. 

Nel dettaglio, l'Esercito dispone di 2 divisioni corazzate, di 
5 divisioni di fanteria, di 5 brigate alpine composte da 8 mila 
uomini ciascuna, di 4 brigate di fanteria autonome, di una bri 
gala di cavalleria (con carri armati M47, la cifra si riferisce 
all'anno di costruzione), di una brigata paracadutisti, di una 
brigata missilistica. Ad eccezione di una divisione di fanteria, 
della brigata paracadutisti e delle 4 brigate autonome di fan
teria, tutte le altre unità sono assegnate alla NATO. 

Per quanto riguarda la Marina, la consistenza della flotta 
si calcola Intorno alle 130.000 tonnellate di naviglio. In parti
colare, 3 incrociatori leggeri lanciamissili, 7 cacciatorpedi
niere (di cui due lanciamissili), 10 sommergìbili (solo quattro 
di recente costruzione), 61 dragamine di vario tipo, 23 cor
vette, 19 unità di scorta, e ancora cannoniere, motosiluranti, 
navi-appoggio. L'Aviazione navale è composta da circa 50 eli
cotteri e da 36 aerei antisommergibile. Fa parte della Marina, 
inoltre, il battaglione da sbarco San Marco. 

L'Aeronautica dispone dì circa 470 aerei: 5 gruppi di cac
ciabombardieri, 2 gruppi di caccia leggeri, 2 gruppi di rico
gnizione, 3 gruppi da trasporto, 3 unità missilistiche antiaeree. 
Tutte questo forze sono assegnate alla quinta forza aerea tat
tica della NATO, il cui comando risiede a Vicenza. Sotto co
mando nazionale restano 2 gruppi di caccia leggeri e un grup
po di trasporto comandi, oltre ad elicotteri e a velivoli d'adde
stramento. Ogni gruppo comprende un numero di aerei non in
feriore a 12 e non superiore a 25. 

Conferenza stampa 

del vice - presidente Jallud 

La Libia disposta 
ad accogliere 

capitali stranieri 
I profitti potranno essere riesportati - Ai 
petrolieri è fatto obbligo di reinvestire 
una parte degli utili - Chiusa per sem

pre l'epoca del neo-colonialismo 

Dal nostro inviato 

TRIPOLI. 24 
Con la recente conclusione 

della travagliata trattativa con 
le compagnie petrolifere sullo. 
aumento del prezzo del greg
gio, la Libia considera chiuso 
il capitolo della liquidazione 
dei residui del passato ed è 
pronta ad aprire una nuova 
fase dei suoi rapporti con il 
capitale occidentale il cui af
flusso sarà qui il benvenuto. 
Il numero due del regime li
bico. il giovane maggiore Jal
lud, vice-presidente del consi
glio rivoluzionario, lo ha di
chiarato in una assemblea di 
120 giornalisti giunti dall'este
ro: questa nuova fase di rap
porti deve essere però fondata 
sulla reciproca buona fede e 
sul reciproco interesse. 

Il maggiore Jallud ha dura
mente criticato la politica a-
dottata in passato dalle com
pagnie in combutta con il cor
rotto regime monarchico, ha 
respinto le accuse e le insinua
zioni sulla incapacità del re
gime repubblicano di Libia di 
tenere fede agli impegni e ha 
definito assoluta la stabilità 
del regime stesso come, egli 
ha insistito, totale è l'appoggio 
che esso gode fra il popolo. 
« La Libia non è un vulcano. 
come ama dire certa stampa 
occidentale, ma è un paese che 
ha riconquisato la sua piena 
indipendenza non con un col
po di stato, ma con una rivo
luzione ». E' vero che l'eco 
nomia della Libia ha il petro
lio come sua spina dorsale. 
Ma è anche vero che se la 
Libia ha bisogno delle com
pagnie petrolifere straniere, 
anche queste ultime hanno bi
sogno della Libia. 

Jallud ha detto chiaro che i 
dirigenti di Tripoli desiderano 
che all'estero si prenda atto 
che la Libia considera rag
giunti gli obbiettivi che era 1 

indispensabile raggiungere per 
conquistare la piena dignità 
della indipendenza naziona
le: sono state liquidate le basi 
militari straniere; è stata re
cisa la frangia estrema del co
lonialismo italiano con l'espul
sione degli ultimi residenti 
qui stanziatisi al tempo del 
fascismo; è stato posto su basi 
di giustizia il rapporto econo
mico con le compagnie petro
lifere. 

A questo punto è venuto lo 
invito esplicito al capitale oc
cidentale ad effettuare inve
stimenti nel paese e sono ve
nute anche, parimenti espli
cite, le garanzie: gli stranieri 
che investiranno in Libia in 
settori diversi dal petrolio po
tranno trasferire interamente 
i loro profitti senza alcuna 
condizione. Ogni voce diversa 
in proposito è calunniosa. So 
lo ai petrolieri è fatto obbligo 
di investire sul posto una par
te dei loro utili. 

Sono indubbie le ragioni per 
le quali la Libia ha voluto por
re fine ad un regime di sfrut
tamento della sua ricchezza 
nazionale: nel decennio 1960-70 
in effetti un turbine di società 
straniere (una quarantina) si 
rovesciò sul deserto libico con 
contratti vantaggiosi solo per 
gli azionisti e per gli uomini 
della corte di re Idris e loro 
compari: nessun beneficio al 
paese, in dieci anni le com
pagnie hanno prodotto due 
soli tecnici petroliferi libici! 

Ad un rapporto di rapina la 
Libia vuole ora sostituire un 
rapporto di cooperazione col 
capitale occidentale a ciò in
dotta evidentemente dal suo 
ritardo tecnologico e nella con
vinzione che in questo modo 
il paese potrà avviarsi sulla 
via della industrializzazione u-
scendo dal dannato binomio: 
esportazione di petrolio, im
portazione di tutto. 

Giuseppe Conato 

B anca Commerciale Italiana 
' SOCIETÀ PER AZIONI - SEDE IN MILANO 

<• REGISTRO SOCIETÀ N. 2774 - TRIBUNALE DI MILANO 
CAPITALE SOCIALE L. 60.000.000.000 - RISERVE L. 18.852.295.652 

B A N C A DI INTERESSE N A Z I O N A L E 

L'Assemblea ordinaria degli Azionisti, tenutasi in Milano il 24 aprile 1971, ha approvato la Relazione del Consiglio 
di Amministrazione, quella del Collegio Sindacale, e il seguente 

Bilancio al 31 dicembre 1970 

A T T I V O 

Cassa L. 137.899.474.668 
Fondi presso l'Istituto di emissione » 327.100.365.371 
Fondi disponibili presso Banche » 735.042.155.467 
Buoni del Tesoro e altri titoli dì Stato . . . . > 410.934.938.484 
Titoli garantiti dallo Stato e assimilati » 264.705.768.510 

Valori di proprietà: 
Azioni L. 20.680.207.296 
Obbligazioni: 

industriali e diverse .. » 43.859.761.345 

***** > 206.412.515.906 , 270.952.484.547 

Partecipazioni bancarie: 
Mediobanca L. 2.888.700.000 
Credito Fondiario . . . . » 3.488.000.000 
Banco di Chiavari . . . » 9.508.437.960 
D,vme _ ! 4-227.767-377 , 20.112.905.337 

Affiliate Bancarie all'Estero » 1.260.785.692 

Crediti per cassa: 
Portafoglio L. 518.620.639.150 
Conti correnti e Corri

spondenti debitori... » 2.424.525.842.618 
RiPatì > 22.759-75z.40:* , 2.965.906.234.170 

Crediti non per cassa: 
Debitori per avalli € 

fidejussioni L. 405.440.351.925 
Debitori per crediti con

fermati » 66.512.011.790 
Debitori per accettazioni » 23.106-482.073 , 495.058.845.788 

Effètti per l'incasso » 184.574.861.0j8 
Partire varie e transitorie » 64.010.264.738 
Stabili di proprietà ad uso filiali e diversi . . . » 160.337.000 
Mobili ed impianti » 1 

L. 5.877.719420-791 
Valori in deposito: 
. a garanzia L. 382.952.006-425 

a a B t o d i l > 2.220.371-031-541 , 2,603.323.117.966 

L. 8.481.042.548.757 

P A S S I V O 

Capitale Sociale L. 60.000.000.000 
Riserva ordinaria » 14.831.434.750 
Riserva straordinaria » 20.860.902 
Riserva sovrapprezzo azioni » 4.000.000.000 
Azionisti conto dividendo » I4.5j9.120 

Raccolta: 
Depositi a rispannio t 

Libretti di conto con. L. 485.026.278.205 
Centi correnti e Corri-' 

spondenti creditori .. * 4.472.060.017.730 
Assegni in circolazione _> 58-994-173.42Q f j . , , , ^ , , ^ , , , 

Impegni di firma: 
Creditori per avalli e 

fidejussioni L. 405.440.351.925 
Creditori per crediti con

fermati » 66.512.011.790 
Acccttazioni commerciali » 23.106.482.073 - 0 0 . » i z LL » 495.058.845.788 

Cedenti di effetti per l'incasso » 1S4.574.861.01l 
Partite varie e transitorie > 90.872.2r4.078 
Risconto a favore esercizio 1971 » 6.325.892.900 
Avanzo utili esercizi precedenti » 85.5n.1a8 
Utile netto dell'esercizio » 5.854.791.75» 

Depositanti di Valori: 
a garanzia 
a custodia 

L 5877.719.420.791 

L. 382.952.096.425 

. 2.220.37I-03I-S4X . 2.603.323.127-966 

L. 8.481.042.548.757 

L'Assemblea ha inoltre approvato: 
— la destinazione di L. 750.000.000 alla riserva ordinaria e il conglobamento nella stessa della riserva straordinaria di L. 20.860.902 e della 

riserva sovrapprezzo azioni di L. 4.000.000.000; 
— l'assegnazione di un dividendo dcll'8,50% al capitale sociale. 

L'Assemblea ha quindi ratificato la nomina ad Amministratore del Rag. Luciano Dalla Tana, già chiamato a far parte del Consiglio, 
per cooptazione, in sostituzione del dimissionario Signor Maceo Rossi. 

L'Assemblea ha infine proceduto alla nomina del Collegio Sindacale, scaduto di carica per compiuto triennio, rieleggendo ì Sindaci uscenti 
Signori: Dott. Aldo Cicolctti, Presidente del Collegio, Aw. Gaddo Luciano Ichino, Dott. Franco Jorio, Dott. Ugo Tabanelli, Dott. Costan
tino Zubbani, Sindaci effettivi; Dott. Domenico Bernardi, Dott. Fausto Persegani, Sindaci supplenti. 

Nella seduta del Consiglio, tenutasi subito dopo l'Assemblea, sono stati rieletti Presidente il Dott. Raffaele Mattioli e Vice-Presidenti il 
Dott. Ing. Giovanni Folonari e l'Aw. Corrado Franzi, 

Amministratori Delegati sono fl Dott. Carlo Bombieri e il Dott. Francesco Cingano. 

a partire da laaedl 26 aprile 1971, tatto k IhatJ feOa la Italia, PTWQHUnHM t M C**XT*****§ 

air ritirata tatti fU laartcfll «efla 
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